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La paura dei costi esorbitanti, del 
traffico, e di attentati nella Capitale 
durante gli eventi del Giubileo della 
Misericordia, ha frenato il turismo re- 
ligioso, e a Roma il fenomeno è molto 
più forte che nel resto d’Italia. E un 
vero e proprio «flop», dove neanche il 
Natale è riuscito a richiamare turisti: 
la gente non è proprio partita e le pri- 
me prenotazioni si registrano da mar- 
zo, a conferma che i visitatori sono più 
interessati alle bellezze artistiche di 
Roma che a Papa Francesco. 


Con una città militarizzata, le forze 
dell'ordine costringono le persone a 


rimanere a casa: si è scelto di spen- - 


dere per militarizzare Roma invece di 
migliorare i trasporti e tutti gli altri 
servizi. E allora le strutture religiose 
hanno coinvolto strutture pubbliche e 
private per «agevolare maggiormente 
l'afflusso in occasione dell’ Anno San- 
to»: infatti dall’8 dicembre 2015 al 20 
novembre 2016, Trenitalia propone 
biglietti scontati solo per i pellegri- 
-ni cattolici che vorranno raggiungere 
Roma in treno nell’anno del Giubileo 
della Misericordia. 

Inoltre c'è chi regala una notte ogni 
quattro, chi offre sconti anche fino al 


40 per cento in determinate settima- 


ne, chi nel pacchetto include anche 
pasti o gadget o visite speciali orga- 
nizzate. Tutto inutile. E allora, per ri- 


sollevare le sorti di un Giubileo-flop, 
Bergoglio tira fuori il suo asso nella 


manica: traslare a Roma, direttamen- 
te da San Giovanni Rotondo...il corpo 
di Padre Pio! 


Il santo non aveva mai lasciato il Gar- 
gano ma, per l'occasione, i suoi. fra- 
ti Cappuccini in collaborazione con 


il ministero degli Interni italiano, la 


Prefettura, e persino l’ antiterrorismo, 
hanno organizzato un piano di sicu- 
rezza degna di un capo di Stato: tre- 
dici giorni fuori da casa, a Roma e poi 
a Pietralcina (luogo di nascita). Il pre- 
fetto di Foggia Maria Tirone ha, inol- 
tre, ordinato che la salma fosse seguita 
da una doppia scorta di polizia. 


La Prefettura ha richiesto persino 
all’Airspace Coordination Unit l’at- 
tuazione di una “no fly zone” su San 


Giovanni ‘Rotondo. e Foggia. Un terzo 


(circa 100mila euro) delle spese di tra- 
sporto saranno sostenute dalla Regio- 


DECIMOMANNU 
- ANTIMILITARISMO 
‘IN SARDEGNA 


pag. 2 


TRA GIUBILEO, MUMMIE DI CERA E BUSINESS 


ne Puglia e il resto dalla Fondazione 
Voce di Padre Pio. Sono stati 500mila 
i fedeli che hanno partecipato agli 
eventi in onore di San Pio (e San Le- 
opoldo Mandic) che si sono svolti a 
Roma presso le basiliche di San Lo- 
renzo fuori le mura, San Salvatore in 
Lauro e San Pietro. Business, denaro, 
preghiere e miracoli. l 

Padre Pio arriva in Vaticano e con 


lui tornano i fedeli. Ma come è potu- 


to accadere? Nel corso del 2006 cir- 
ca sei milioni di personė sono state a 
San Giovanni Rotondo, luogo di culto 
per molti cattolici e relativisti, nume- 
ro pari a quanti, nello stesso anno, si 
sono recati a Gerusalemme e in Terra 
Santa. Lt 


Una storia italiana, questa, sospesa 
tra il miracolismo popolare e l’affari- 
smo moderno, dove tutto, compresa 
la santità, oltre ad un valore, ha an- 
che un prezzo. Roma e Assisi sono 


da sempre le principali mete per 40 
milioni di turisti religiosi l’anno, che 
spendono di media circa 6 miliardi 
di euro, ma dagli anni ’50 c’è un altro 
luogo di culto di grande rilevanza per i 
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O — timanale anarchico UMANITÀ NOVA fondato nel 


manitanova.org - uenne_redazione@federazioneanarchi 


pellegrini: San Giovanni Rotondo, un 
piccolo centro sulle alture del Garga- 
no, in Puglia. Qui ha vissuto fino alla 
sua morte, nel 1968, padre Pio da Pie- 
tralcina. Beatificato nel 1999 e procla- 
mato santo nel 2002 da papa Wojtyla, 
grazie alla sua venerazione il paesino 
si è completamente trasformato: nel 
corso degli anni sempre più famiglie 
hanno investito nell’accoglienza dei 
milioni di fedeli che affollano le strade 
del paese. Un vero e proprio miracolo 
economico e sociale a vantaggio della 


| C.E.I. e del suo ufficio pellegrinaggi 


(Opera Romana Pellegrinaggi), che 
gestisce, con viaggi organizzati, circa 
un milione di presenze per un turismo 
molto breve, di circa un giorno e mez- 
zo: solo nel 2008 sono arrivati dal tu- 
rismo il loco (non dall’escursionismo 
per cui non sono pubblici i bilanci) 
circa 66 milioni di euro, di cui la metà 
per strutture di alloggio e la metà per 
spese varie comprese le offerte. 

E° con quei soldi che i frati hanno ri- 
voluzionato la zona sacra di San Gio- 
vanni Rotondo. Il 21 giugno del 2009 


è stata inaugurata la cripta d’oro che 
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RECENSIONE SUL LIBRO 


OLTRE IL DETERMINISMO 


ILCROLLO DELLE BANCHE È 
IL FALLIMENTO DELLO STATO 


TIZIANO ANTONELLI 


I Il crollo delle borse ha occupato il 


primo posto nei mezzi comunica- 
zione questa settimana. Si tratta di 
un fenomeno che si è esteso a tutto 
il mondo, ma che probabilmente ha 
cause diverse da Shanghai a Wall 
Street, da Tokyo a Milano. Un ele- 
mento comune è il difficile rapporto 
tra i grandi protagonisti della poli- 
tica economica, i governi e le istitu- 
zioni sovranazionali, l'aristocrazia 
finanziaria, le multinazionali indu- 
striali e commerciali, e la difficoltà, 
per non dire l'impossibilità, di tro- 
vare soluzioni razionali ai problemi 
economici mondiali. 


La crisi borsistica è larma spesso 
usata dalle varie componenti dell’a- 
ristocrazia finanziaria per costrin- 
gere i governi a fare scelte che non 
intacchino o incrementino i loro 
guadagni: questa una delle possibili 
cause della crisi borsistica in Euro- 
pa, dove le principali istituzioni fi- 
nanziarie fra gli altri, il governatore 
della Banca d’Italia, Visco chiedono 
la dilazione o addirittura la modifica 
delle norme introdotte dall'Unione 


Europea che istituiscono un quadro 


di risanamento e risoluzione degli 
enti creditizi e delle imprese di inve- 
stimento, il cosiddetto bail-in. Oggi, 
l'indice azionario del comparto fi- 


 nanziario europeo (Euro Stoxx Bank 
Index) solo lo 0,2% sopra ai minimi 


provocati dal panico del 2012. La 
norma che sicuramente spaventa di 
pi l'aristocrazia finanziaria e i pri- 
vilegiati che si possono permettere 
di tenere grosse somme sui conti 
correnti quella che impone, in caso 
di dissesto -degli istituti finanziari, 
di rivalersi, oltre che sugli azionisti 
e sugli obbligazionisti, anche sui 
correntisti con depositi superiori ai 


100 mila euro. A proposito di que- 


sta norma, i giornali che esprimono 


l'umore dei rentiers, di chi campa di 
rendite e di interessi, parla di anti- 
camera del prelievo forzoso sui conti 
correnti. Ma l’impatto più pesante del 
bail-in è sui rapporti Stati (e istituzio- 
ni sovranazionali) e banche: la norma 
UE dovrebbe mettere fine al sostegno 
che i governi hanno dato alle banche 
europee, e che dal 2008 ad oggi ha sì- 
gnificato aiuti al sistema bancario per 
800 miliardi di euro, restituita ad oggi 
solo per metà. 


Un morto che cammina 

La norma europea sul salvataggio in- 
terno mette fine a tutti quei trucchi 
divertenti che hanno tenuto a galla 
governi e banche dell’area euro, du- 
rante la crisi dei debiti sovrani. Un 
autorevole commentatore afferma che 
ci troviamo. di fronte ad uno schema 
Ponzi di proporzioni gigantesche, con 
la Banca Centrale Europea a far da 
ruffiana, con la sua stampa compia- 
cente di banconote. 


Lo schema Ponzi una forma di truffa 
che promette forti guadagni alle vitti- 
me, a condizione che queste trovino 
nuovi investitori a loro volta vittime 
della truffa. Prende il nome da Charles 
Ponzi, un italiano emigrato negli USA, 
che divenne famoso per aver appli- 
cato quella truffa su scala così vasta, 
da arrivare a raccogliere 15 milioni 
di dollari. Un esempio di queste pra- 
tiche truffaldine il modo in cui ban- 
che e governi si aiutano a vicenda, per 
apparire più solvibili della realtà: le 
banche comprano proprietà governa- 
tive, uffici, palazzi, ex caserme, pagan- 
do con titoli di Stato: Il Governo poi 
prende in affitto dalle banche quegli 
stessi immobili, mentre le banche tra- 
sformano le proprietà in titoli carto- 
larizzati, come gli ABS (Asset Backed 
Securities). Il governo fa da garante 
per quei titoli, rendendoli così idonei 
per le operazioni pronti conto termine 
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Che si tratti di giorni o qualche setti- 
mana, una cosa è certa: si stanno scal- 
dando i motori per un nuovo inter- 
vento militare in Libia. Forze speciali 
sono già sul posto per preparare lar- 
rivo di un contingente di oltre 6000 
militari europei, italiani compresi, e 
statunitensi. L'Italia, che si candida 
a guidare questa nuova missione mi- 
litare, ha già inviato 4 cacciabombar- 
dieri AMX del 51° Stormo di Istrana 
(Tv) presso la base di Trapani Birgi in 
Sicilia. 


| Dobbiamo sin da ora dire no a questa 
| nuova aggressione al popolo libico. 


Diciamo NO perché, da che mondo e- 


mondo, chi è causa di problemi non 
può ergersi a soluzione degli stessi. 
E le potenze imperialiste occidentali, 
con la NATO, hanno provocato le- 
splosione della situazione libica con 
-l’intervento militare del 2011, lascian- 
do poi che il vuoto politico creato ve- 
nisse riempito da fazioni, bande, tribù 
in conflitto tra loro e con le potenze 
straniere. E 

Diciamo NO perché le guerre non por- 
tano la pace, come sostengono vertici 
militari e governi: le guerre provocano 


lutti, dolore, devastazione, odio e vio- 


lenza infinita. 


L'intervento militare in Libia, con la 


| scusa di stroncare l’ISIS e stabilizzare 
il paese, servirà solo ai fabbricanti e ai 
commercianti di armi per arricchirsi 
corn l'apertura di un nuovo “merca- 
to”; servirà solo a soddisfare le mire 
espansioniste delle grandi potenze e, 


innanzitutto, dello Stato italiano, che 


già in passato ha martoriato quel- 

la terra con 30 anni di occupazione 

macchiandosi di crimini ignobili verso 

il popolo libico. , 

— Questa guerra, fortemente voluta da- 
gli USA, dall’ Unione Europea e dalla 


NATO, provocherà inevitabili reazio- . 
ni, trasformando anche il territorio 


italiano in obiettivo di attentati e atti 
di ritorsione, e andrà ad alimentare 
quella spirale bellica, infame e senza 
fine, che dall’Afghanistan all’Irag, dal- 
la Siria all’Ucraina, dallo Yemen all’ A- 
frica sub-sahariana, sta coinvolgendo 


l’intero pianeta avvicinandoci sempre 


più ad un nuovo disastroso conflitto 
mondiale. 


NO ALL'INTERVENTO MILITARE — 


Con la scusa di aiutare il popolo libi- 


‘ co, questa guerra in realtà garantirà 


solo gli interessi delle multinazionali 
del petrolio e gli equilibri del terrore 


nel Mediterraneo, ormai trasformato 


in una area super militarizzata, chiu- 
sa ai profughi e i migranti, ma aperta 
ai mercanti di morte e alle avventure 
delle potenze imperialiste. 


Pretendiamo - e lottiamo - per un Me- 


diterraneo smilitarizzato, per la chiu- 


sura di tutte le basi militari e delle fab- 
briche di armi, perché siano i popoli, 


oggi sottomessi, a liberarsi dai loro 


oppressori, con il supporto solidale 
e internazionalista di tutti coloro che 
sono impegnati a costruire una so- 
cietà libera dalle guerre, dal razzismo, 
dallo sfruttamento dell’uomo sull’uo- 
mo, dell’uomo sulla donna, dell’uomo 


sull'ambiente. 


La vera minaccia alla pace proviene 
dall’interventismo dei nostri gover- 
nanti e delle classi dominanti per la 
difesa dei loro interessi, dalla mili- 
tarizzazione della nostra terra, dagli 
enormi investimenti in strutture e 
strumenti di guerra a scapito del la- 
voro, dei servizi sociali, del benessere 


| collettivo, della salvaguardia del terri- 


torio. 


Invitiamo chi condivide le nostre idee 
a mobilitarsi, ovunque e come meglio 
crede, contro l'intervento militare in 
Libia; facciamo sentire alta la prote- 


| sta; costruiamo un forte movimento 


di opposizione alle politiche avventu- 
riere e imperialiste di cui il governo 
Renzi è protagonista e complice. 


DECIMOMANNU 


La rete No Basi ne’ qui ne’ altrove si 


è data un nuovo appuntamento il 27 


febbraio per una passeggiata lungo 
il contorno dell’aeroporto militare 
di Decimomannu. L'aeroporto sta 
vivendo un momento di forte crisi: 


dal 1957 la struttura è parte AWTI . 


(Air Weapons Training Installa- 
tion), un’infrastruttura dedicata 
all’addestramento con vari sistemi 
d’'armamento aria-aria e aria-su- 
perficie. Al progetto nel corso degli 
anni hanno partecipato gli eserciti 
di Canada, USA, Gran Bretagna e 
Germania, partecipando economi- 
camente alle spese assieme all’a- 
eronautica militare italiana. Nei 
periodi di esercitazioni più inten- 
sive, legate ad importanti conflitti 
(guerra nei Balcani, prima guerra 
del Golfo), si contò una media di 
circa 60.000 movimenti annui, pari 
a circa 450 giornalieri. L’aviazioné 
militare israeliana si è addestrata 
qui dal 2003 al 2013, partecipando 
a quasi tutte le esercitazioni aeree 
internazionali (Spring Flag, Star 
Vega ‘e Starex) svoltesi nella base 
persino dopo le stragi in Libano 
(2006) e a Gaza (2009, Operazione 


Piombo Fuso). Nel 2011 partirono 


da Decimomannu gli aerei delle 


forze NATO e non (come gli Emira-. 


ti Arabi) che parteciparono ai san- 
guinosi bombardamenti in Libia. 
La base è stata inoltre teatro di una 
serie impressionante di incidenti 
aerei mortali: 68 aerei precipitati 
e 19 piloti morti dal 1956 ad oggi. 
Le attività della base hanno provo- 
cato un disastroso inquinamento 
delle aree agricole circostanti. Le 
perdite delle tubature e il continuo 
sversamento di cherosene hanno 
compromesso le falde acquifere a 
tal punto da interdirne qualunque 
utilizzo. Per queste ragioni, a cui si 
aggiunge un insopportabile inqui- 
namento acustico, una parte della 
popolazione di Decimomannu e dei 
paesi nelle vicinanze, negli ultimi 
vent'anni, poco per volta, ha preso 


coscienza di ciò che vuol dire vivere 
‘con un aeroporto militare di fianco 


a casa. Ora forse potrebbe arrivare 
il momento di liberarci di questa 
terribile presenza | 

Uno dopo l’altro i partner stranieri 
si sono defilati e dal 1998 sono ri- 
masti solo italiani e tedeschi, par- 
tecipando ciascuno alle spese per 
il 50%. Dallo scorso anno voci insi- 


‘ stenti davano anche la Luftwaffe in 


partenza, cosa annunciata infine in 
forma ufficiale il 25 gennaio scorso, 
in quanto i tedeschi non intendono 


‘rinnovare l'accordo bilaterale di 


durata triennale firmato nel 2013 e 


‘ormai in scadenza. Le motivazioni 


ufficiali della dipartita sono state 


| il fatto che la Regione Sardegna ha 


preteso il restringimento del perio- 
do delle esercitazioni per preser- 


vare la stagione estiva da giugno a 


settembre compresi, le polemiche 
seguite ad un grosso incendio cau- 
sato dai piloti tedeschi in esercita- 
zione nel poligono di Capo Frasca 
(che è il luogo in cui ijet in partenza 


da Decimomannu vanno a lanciare 


le loro bombe) ed il fatto che tutte 
le ultime grandi esercitazioni mul- 
tinazionali sono state ostacolate 


dai movimenti di protesta, il che ha 


portato nel 2014 alla cancellazione 
della esercitazione VEGA e nel 2015 


do, i soldi del mini- 


‘ lenzioso... un gior- 
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alla cancellazione della STAREX ed 
allo spostamento delle attività a fuoco 
della Trident Juncture su Trapani. 

Ben difficilmente lo stato Italiano 
si farà carico da solo dei costi della 
struttura, visto che aeroporti di que- 
sto genere richiedono un continuo 
investimento per l’aggiornamento 
delle tecnologie. L'aeroporto di Deci- 
momannu è un nodo cruciale dell’in- 
tera architettura dei poligoni militari 
sardi, ed in particolare è legato al Po- 
ligono Interforze del Salto di Quirra 
(dove ci si addestra alla guerra missi- 
listica) ed al Poligono di Capo Frasca, 
vera e propria propaggine di Decimo- 


. mannu in quanto luogo deputato a 


fare da bersaglio per gli aerei in eser- 
citazione. E difficile immaginare cosa 
significa una esercitazione a fuoco di 
aerei da combattimento per chi non 
l’ha mai vista: solo in termini di boati 
di motori e di esplosioni è qualcosa di 
terrificante. Ma è terrificante anche lo 
scenario che si presenta dopo le eser- 
citazioni e ancora una volta si pro- 
spetta il solito vecchio copione di chi 
ha distrutto fino a quando gli è conve- 
nuto e poi se ne va lasciando l'onere di 
un disastro irrisolto sulle spalle delle 
popolazioni locali e delle generazioni 
a venire... 


segue il testo del manifesto di indizione 
della manifestazione del 27/02 


Luftwaffe Raus 
La Luftwaffe (Aeronautica Militare 


tedesca) è stufa, vuole lasciare la Sar- 
degna. E da un anno che ormai lo an- 


nuncia mettendo in subbuglio il Mi- 


nistero della difesa italiana, che tanto 
contava su di loro per il mantenimen- 
to e la gestione dell’aeroporto milita- 
re di Decimomannu e del poligono di 
Capo Frasca. Non vede le ragioni per 


. cui deve spender tanto per lavorare 


solo otto mesi all'anno; le attività mi- 
litari necessitano di strutture efficien- 
ti, funzionali e permanentemente at- 
tive, non sono un gioco e tanto meno 
enti di carità. 


Però vede bene. e 
sente meglio che 
l’aria sta cambian- 


stero italiano per il 
rinnovamento del- 
le strutture sono 
sempre meno, il 
silenzio complice 
della popolazione 
non è più così si- 


no in particolare, 
l’11 giugno 2015, 
dalle parti dell’a- 
eroporto di Deci- 
momannu si è sen- 
tito molto rumore. 


Insomma — ` la 
Luftwaffe, insen- 
sibile al pietoso 
prostrarsi di per- 
sone, enti locali 
e ministeri che la 
pregano di non an- 
darsene, potrebbe 
letteralmente fare 
armi e bagagli. 

A leggere 1 gior- 
nali delle ultime 
settimane sl an- 
nunciano scenari 
apocalittici: “La 


chiusura della base rappresenta la 
. morte per questo territorio, ......... Con 


la partenza dei tedeschi non rimarrà 
nulla.....” sono le parole del sindaco di 
Villasor; “L’eventuale chiusura della 


‘base metterà a rischio tutto il tessuto 


sociale del territorio e in difficoltà al- 


.meno cento famiglie per complessivi 


2.000 lavoratori — ha tuonato il sinda- 
co di Decimo — Si tratta di 80 milioni 
di euro di stipendi, con 80 ditte locali 
esterne che lavorano per la base, im- 
piegando mille persone” (29 gen 2016 
su SARDINIAPOST). 

Zombie che parlano di morte e del 
nulla, sindaci che apertamente dichia- 
rano che nel loro territorio esistono 
nuclei familiari con venti componenti 
attivi aventi un reddito tre volte supe- 
riore alla media regionale. Tra sceneg- 
giate e improbabili balletti di numeri, 
a ben guardare, è una vera tragedia: 
vivere la vita a tinte mimetiche, inabili 
di immaginare un futuro senza ordini, 
divise, guerre e inquinamento. Senza 
leggere tra le righe le attività militari 
evidentemente non portano solo mor- 
te, distruzione e oppressione a chi le 
subisce, ma annullano anche ogni 
capacità di giudizio a chi le pratica, 
creano strutture e menti parassitarie, 
conducono alla morte sociale. 


Ci piace credere che non sia ancora 
troppo tardi per liberare i nostri terri- 
tori e le nostre menti dall’ingombran- 
te presenza militare. Speriamo nel 
declino dell’aeroporto di Decimoman- 
nu e ci auspichiamo. che veramente 
comporti la crisi del settore nonché la 


‘ chiusura anche del poligono di Capo 


Frasca. Per raggiungere questo par- 
ziale obiettivo -rinnoviàamo l’invito di 
rendere inospitale il nostro territorio 
alle attività militari e all'economia di 
guerra, e contribuire a dare la spallata 
finale per chiudere quello sciagurato 
luogo di morte. 
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RIFLESSIONI SU UNA CRISI ANNUNCIATA 


DELL'UNIONE SINDACALE DI BASE 


«| Cosimo SCARINZI 
Quando avviene, come è recentemen- 
te avvenuto, che un’organizzazione 
sindacale, nella fattispecie USB, su- 


bisca una crisi e la fuoriuscita di un 


gruppo di dirigenti, militanti e iscritti, 
inevitabilmente se ne parla, circolano 
nel meritano le più disparate e soven- 


te false voci, si prende posizione sulla - 


base di simpatie o antipatie preesi- 
stenti. 


A maggior ragione, l’attuale crisi che 
attraversa l'Unione Sindacale di Base, 
una delle maggiori organizzazioni, 
quantomeno per consistenza, del sin- 


dacalismo di base merita, a mio avvi-. 
so, una riflessione non appiattita sulla 


polemica politica contingente e sulle 
logiche di appartenenza (1). 

‘ Dobbiamo, infatti, ricordare che an- 
che le vicende di una piccola organiz- 
zazione come USB sono determinate 
dal quadro sociale e generale e, di con- 
seguenza, ne permettono una migliore 
comprensione. 

Inoltre, in questo caso, è possibile ra- 
gionare utilmente su alcune delle que- 
stioni fondamentali che affrontiamo 
nella nostra attività militante. 


E bene tenere presente il fatto che in 
realtà non vi è UNA crisi di USB, ma il 
sommarsi di due crisi che, pur avendo 
origini comuni, si sviluppano su que- 
stioni specifiche diverse. 


La prima, in ordine cronologico, cri- 
si deriva dal formarsi dentro USB di 


un’opposizione alla firma dell’accor- 


do del 10 Gennaio 2014 sulla rap- 
presentanza e sui diritti sindacali fra 
CGIL,CISL,UIL e. Confindustria (2). 
Chi conosce la storia di RdB prima e di 
USB poi non si è affatto stupito per la 
scelta del gruppo dirigente di quest’or- 
ganizzazione di firmare l’accordo. Il 
criterio, per altro dichiarato, che gui- 
da l’azione del suo gruppo dirigente è 
sin troppo semplice: “primum vivere 
deinde philosophari”, in altri termi- 
ni gli interessi dell’organizzazione e, 
ca va sans dire, quelli del suo gruppo 
dirigente sono prevalenti rispetto. a 
qualsiasi altra considerazione. 

In maniera, per molti versi, sorpren- 
dente, almeno per me, questa scelta 
ha determinato il formarsi di un’op- 
‘ posizione interna che si è proposta di 
sviluppare all’interno di USB una di- 
 scussione che avrebbe dovuto condur- 
re a una vera e propria battaglia con- 
gressuale, volta al fine di modificare 
orientamenti e organizzazioni interne 
della stessa USB. 

Si può pensare, ed è quello che io pen- 


so, che in ogni caso questo tentativo, 


visti i meccanismi di selezione della 
leadership di USB, era sin dall’inizio 
condannata allo scacco ma ritengo an- 
che che ne vada apprezzata la qualità 
politica e morale. 


Il fatto che si parlasse di prospettive 


generali e del senso stesso del fare sin- 
dacato è stata infatti una boccata d’a- 
ria fresca in un contesto troppo spesso 
asfittico. 


La seconda crisi nasce da questioni, 
se vogliamo, di profilo meno elevato 
e cioè da uno scontro sull’allocazio- 
ne delle risorse mentre mi risulta che 
molti esponenti della “dissidenza” 
erano, e suppongo siano, tranquilla- 
mente favorevoli alla firma dell’accor- 
do sui diritti sindacali. 

A mio avviso, va, a questo proposito, 
evitata ogni attitudine angelicata, in 
un’organizzazione sindacale l’alloca- 


‘zione delle risorse economiche è in 
stretta correlazione con l’allocazione 


del potere di decisione, quindi siamo 
comunque di fronte a un problema 
politico. 

USB è un ‘organizzazione che riven- 
dica un modello centralista che con- 
centra quindi le risorse nelle mani 
del gruppo dirigente nazionale che ne 
può fare l’utilizzo che ritiene più op- 
portuno e che può, attraverso questo 
strumento, selezionare la stessa lea- 
dership dell’organizzazione. 

Una serie di importanti dirigenti na- 
zionali di USB ha aperto uno scontro 
interno che ha assunto forme decisa- 


mente vivaci e che ha portato a una . 


scissione proprio su questo problema. 


A questo punto è 
considerazioni: 


opportuno fare tre 


1.il gruppo dirigente nazionale di USB 


non ha manifestato nessuna significa- 


tiva preoccupazione per il formarsi di 


un'opposizione incentrata su principi 
generali quali la firma dell'accordo del 


10 gennaio 2014 ed era perfettamente 
consapevole del fatto che la macchina 
dell’organizzazione avrebbe impedito 


a quest’opposizione di giocare un ruo- 


lo significativo per quel che riguarda 


gli assetti dell’organizzazione e la se- 


lezione della leadership. 
Al contrario ha reagito immediata- 
mente e in maniera secca ad un ten- 
tativo di far saltare gli equilibri interni 
dell’organizzazione quale è stato quel- 
lo del secondo gruppo di dissidenti. 
Un apparato, come qualsiasi organi- 
smo vivente, difende con tutti i mezzi 
che ha a disposizione il suo territorio e 
le sue fonti di sostentamento; 


2.alle origini della crisi, come spesso 


‘avviene, vi è stata una riduzione delle 
‘risorse, determinata in questo caso dal 


taglio dei permessi e dei distacchi sin- 
dacali ad opera del Governo. E’ infatti 
evidente che, nel momento in cui le 
risorse venivano a mancare ed era ne- 


cessario tagliare distacchi e permessi, . 


il centro ha teso - ed è nelle cose - a 
salvaguardare coloro che ritiene più 
omogenei alla sua visione del mondo 
con l’effetto di determinare tensioni 
crescenti nelle categorie e nelle zone 
che si sono sentite penalizzate sino 
a determinare l’attuale scissione. La 
stessa scelta di firmare l’accordo del 
10 gennaio 2014 va letto nella stessa 
logica, in tempi difficili ci si deve ac- 
conciare alla volontà di chi ha il DOSE 
reale pur di sopravvivere; 


3.paradossalmente, ed è forse questo 
il fatto più interessante, il modello 
organizzativo centralista che si vuole 


più efficiente, più capace di governare 
i processi, più compatto, regge le dif- 
ficoltà peggio di modelli di 1a fede- 
ralista. 

In una struttura di tipo federalista, in- 
fatti, è possibile attuare strategie più 
articolate, non vi è - o almeno non vi 
è nella stessa misura - un “centro” 0g- 
getto di rancore della medesima por- 
tata ammesso che del rancore vi sia, la 


dialettica delle posizioni è fisiologica 


e, di regola, non determina eccessive 
tensioni. | 
Insomma, paradossalmente il model- 
lo più “debole” si dimostra più forte e 
più vitale. 


4. ovviamente si tratta anche di in- 
tendersi su cosa significhi il termine 
federalismo. E’, intanto, bene avere 
chiaro che non si tratta di solo una 
modalità di distribuzione delle risorse 
anche se, è inutile fingere che questa 
questione non sia importante, solo se 
le organizzazioni di categoria e le or- 
ganizzazioni locali hanno risorse pro- 


| prie si può parlare di decentramento 


del potere di decisione. D’altro canto 
anche un’organizzazione balcanizza- 
ta, una federazione di ras locali, può 
pretendersi “federalista”, il federali- 
smo in campo sindacale prevede, di 
conseguenza, sia il diritto di tendenza 
che una pratica antiburocratica a tutti 
i livelli dell’organizzazione. 

Sebbene la cosa possa stupire gli eredi 
dello stalinismo che ‘dimenticano che 


-il modello centralista funziona bene 


solo se si ha a disposizione la ceka, 
la possibilità di piena espressione dei 


diversi punti di vista e la ricchezza. 


del dibattito favoriscono l’unità di un 
sindacato che si voglia effettivamente 
un’organizzazione di classe. Se il dirit- 
to di tendenza è negato, vuole dire che 
il potere è nelle mani di UNA tenden- 


za magari, come nel caso di USB, non 


dichiarata e a chi non è in linea non 
resta che la sottomissione o la fuori- 
uscita. 


Per concludere, una crisi può sembra- 
re, a chi si tenga al senso comune, un 
male in sé, se però è un’occasione di 
confronto, riflessione, riorientamento 
dell’azione, può svolgere un ruolo as- 
solutamente positivo che ritengo av- 


venga in questo caso. 


(1)Per chi volesse documentarsi sul- 
le vicende specifiche vi è sul web una 
pletora di materiali, consigliamo in 
particolare l’articolo. “Sulla firma 
delľaccordo fra confindustria e CI- 
GL-CISL-UIL da parte delľUnione 
Sindacale di Base” pubblicato in Col- 
legamenti Wobbly, gennaio 2016. 


‘ (2) Si tratta di un accordo che lega il 


godimento di alcuni diritti sindacali 
minimi, in particolare la possibilità 
di presentare candidati all'elezione 


. delle RSU all’impegno a non sciope- 


rare contro gli accordi presi a mag- 
gioranza e, nel fatti, da CGIL CISL 
UIL. 


| gestione”. 


continua da pag. 1 
Pio tutto e me ne frego! 


contiene la salma del Santo, e che 
si trova esattamente sotto la chiesa 
da 7mila posti progettata da Renzo 
Piano. I Frati cappuccini con i sol- 
di delle offerte finanziano la rivista 
“La voce di Padre Pio” tradotta in 
diverse lingue, e “Tele-Radio Padre 
Pio”. Nel 2003 l'emittente ha inizia- 
to le trasmissioni in tutta Europa e, 


successivamente in Nord America 


ed Oceania. 


Nel 2005, quando era cominciata. 
da pochi mesi l'avventura satellita- 


re, già si contavano circa 790mila 
spettatori medi per la tv mentre la 
rivista vede 120mila abbonati per 
lingua italiana e 10mila abbona- 


ti per le 5 lingue estere. Il “Busi- . 


ness-Padre Pio” è cominciato negli 
anni ‘30 del XX secolo grazie ai fa- 
vori del fascista Emanuele Brunat- 
to, e con la complicità del podestà 
fascista e sindaco di San Giovan- 


‘ni Rotondo, Francesco Morcaldi. 
.I primi guadagni vertevano sulla 


vendita di pezzuole intrise di “san- 
gue” del frate di Pietralcina. Un bu- 
siness culminato con la costruzione 
dell’ospedale “Casa sollievo della 
sofferenza”, con vari finanziamenti 
esterni: da quello dell’allora sinda- 


co di New York, Fiorello Henry La 


Guardia, e, soprattutto, dello stesso 


Brunatto, foraggiato dal governo fa- 


scista.. 


Tuttavia, per costruire un ospedale 


grande e dotato di strumentazioni 


tecnicamente avanzate come quello. 


concepito da Padre Pio, occorreva- 


. no molti più soldi dei duecentocin- 


quanta milioni di lire de UNRRA 
arrivati a San Giovanni Rotondo. 
Nel mese di giugno 1951 risultava- 
no già spesi complessivamente 450 
milioni di lire. 


In ambito nazionale si istituirono 
giornate particolari di solidarietà 
pro-ospedale che coinvolsero so- 
prattutto le forze armate. Ma la pro- 
messa di intestare l’ospedale a Fio- 
rello La Guardia, fatta dal delegato 
del UNRRA Robert G. A. Jackson 
alle autorità governative americane 
per ottenere i finanziamenti richie- 
sti, cozzarono con gli accorati ap- 
pelli italiani. 

Tutto ciò generò una serie di attivi- 
tà spontanee come lotterie, pesche 
di beneficenza, serate artistiche e 
musicali, finalizzate a raccogliere 
fondi per l'ospedale di San Gio- 
vanni Rotondo: Alla fine, il caso si 


risolse “all'italiana”, con due nomi 


dell'ospedale: uno ufficiale ed uno 
ufficioso. 


Data l’importanza politica ed eco- 


nomica che si stava consolidando, 
nell’aprile del 1961 lo scontro tra 
Padre Pio e il Vaticano divenne par- 


ticolarmente aspro: al frate venne. 


proibito di celebrare le funzioni del- 
la settimana santa. Se la devozione 
popolare, venata di fanatismo, era 
certa della sua santità, le autori- 


| tà religiose e parte dell’opinione 


pubblica guardavano con sospetto 
crescente allo strano miscuglio di 
misticismo e superstizione, esalta- 
zione religiosa e affarismo che cre- 
sce a San Giovanni Rotondo intorno 
al frate delle stimmate. 


Già dopo l’incontro tra il chirurgo 
francescano Padre Agostino Gemel- 


li e Padre Pio da Pietralcina, avve- 


nuto negli successivi al 1920, ab- 


biamo una relazione al Sant'Uffizio. 


in cui si parla di “fenomeni da sug- 
Successivamente, dopo 
aver fondato la prima Università 
cattolica italiana, Gemelli tornerà a 


pronunciarsi su Padre Pio definendo- 


lo un caso di isterismo. Per il Vaticano 
padre Pio era un busillis: trascinava 
le folle e cadeva in estasi angeliche 
e in possessioni demoniache, aveva 
malori incomprensibili e mondane 
inclinazioni militariste e fasciste. Al 
tempo della Grande Guerra si schierò 
con gli interventisti, ma al richiamato 
alle armi, fra malattie presunte e rac- 
comandazioni certe, alla guerra si af- 
facciò fugacemente: pochi giorni e poi 
il congedo. 

Ma ormai era diventato un fenomeno 
“all’italiana”, anticomunista ed impo- 


‘sto all’immaginario collettivo come 


povero e semplice, una sorta di San 
Francesco moderno, e il Vaticano non 
poteva lasciarselo scappare: “la star” 
dei cappuccini alimentava gruppi di 
preghiera, raccoglieva le offerte e i 
lasciti, gestiva un fiorente merchandi- 


sing di libri, videocassette, calendari, 


agende, foto, cartoline, opuscoli dedi- 
cati al frate. 


- E non solo. 


Un apposito minimarket e molti nego- 
zi di San Giovanni Rotondo vendono, 
ancora oggi, prodotti gastronomici 
come mozzarelle, manteche, provo- 
loni, olio, ecc. tutti “marchiati Pio” e 
prodotti da tre fattorie di proprietà 
“Opera Padre Pio”. E così il Santo 
entra trionfale in San Pietro: spetta- 
colare la processione che dalla chiesa 
di San Salvatore in Lauro nel centro 
della Capitale ha accompagnato lungo 
via della Conciliazione nella Basilica 
Vaticana il corpo del Santissimo con 
misure di sicurezza impressionanti. 
Un fiume di gente come non si vedeva 
più da alcuni mesi nelle zone attorno 
piazza San Pietro si è riversato per le 
strade di Roma. a 
Code interminabili, celebrazioni ri- 
tardate di un paio di ore per consen- 
tire l’afflusso dei fedeli che hanno 
costretto più volte il corpo di padre 
Pio a fermarsi lungo il tragitto. Nella 
processione Cerano anche il questore 
Niccolò D'Angelo e comandante dei 
carabinieri Salvatore Luongo, e per il 
Campidoglio il sub commissario Fer- 
dinando Santoriello. 

Dietro le transenne molti fedeli con 
i santini, biglietti e oggetti passati ai 
frati da sfiorare sulla teca di San Pio. 
Ma in fondo, come ha dichiarato filo- 
sofo Umberto Galimberti “Sanremo è 
uno spettacolo scadente, ha un pub- 
blico che coincide con quello che se- 
gue Padre Pio”. 

Ma in fin dei conti, quello che interes- 
sa è lo share. 
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Introduzione © 

Da quasi un millennio, le arance sono 
uno dei principali prodotti della Sici- 
lia. 

Frutto prelibato e ricercato per le sue 
caratteristiche organolettiche e salu- 
tari, l’arancia viene introdotta in Si- 


cilia durante la dominazione araba. A. 


partire dalla seconda metà del 1800 


le coltivazioni agrumicole in Sicilia 


aumentarono nelle vaste aree pia- 
neggianti (Piana di Catania e Conca 
d'Oro) in concomitanza con i nuovi 
sviluppi economici (la trasformazio- 
ne della Sicilia come terra agricola da 
parte dei governi unitari). 

Ma se la Conca d’Oro palermitana 
andò via via a diradare i suoi agrume- 
ti, nella Piana di Catania vennero fatti 
gli investimenti maggiori, portando a 
produrre le arance a polpa rossa o pig- 
mentata e le arance bionde. 

Questa è, in estrema sintesi, la storia 
delle arance in Sicilia. 
Oggi giorno le arance sono uno dei 
prodotti italiani che valgono meno 
della carta straccia. 

A cosa è dovuto questo? 

-ai prezzi di acquisto imposti dalle 
aziende di import-export ai produttori 
agrumicoli, 


-alla concorrenza con altre aziende 


europee e non-europee, — 
-alla mancanza degli aiuti di Stato 
che negli anni della Prima Repubblica 
concedeva un'utile ai produttori stes- 
SÌ, 

-all’abbassamento del prezzo del lavo- 
TO... 


Attraverso queste quattro problemati- 
che, affronteremo la tematica socio-e- 
conomica di questo prodotto agricolo 
che per quasi un secolo ha mantenuto 


economicamente tre province della 


Sicilia Orientale (Enna, Catania e Si- 
racusa). 


Aiuti di Stato/Europei e Aziende 
agrumicole. | | 
Un'azienda autonoma, secondo l'at- 
tuale legislazione italiana, non viene 
gestita dagli apparati amministrativi 
tradizionali dei Ministeri, possiede 
una propria organizzazione ammini- 
strativa e un bilancio distinto ma alle- 
gato a quello statale. 

La funzione dell’azienda autonoma 
consiste nella gestione di attività e 
nella produzione di beni e/o servizi 
aventi carattere di pubblico servizio. 
Nel caso che presentiamo, andiamo a 
parlare dell'ex Azienda per gli inter- 
venti sul mercato agricolo (AIMA). 
L’AIMA venne istituita con la legge n. 
303 del 13 maggio 1966 come “un’en- 
te decentrato” dell’allora Ministero 
dell’Agricoltura e delle Foreste (dove 
lo stesso ministro era presidente e i 
funzionari del ministero facevano par- 
te del Consiglio d'Amministrazione (il 
sottosegretario e i sei direttori gene- 
rali)). Il compito di quest'azienda era 
sovrintendere l’attività di intervento 
nel mercato, in quanto le operazioni 
d’acquisto, conservazione e ‘vendita 
dei prodotti agricoli erano affidate a 
soggetti terzi detti assuntori che do- 
vevano essere iscritti ad appositi albi. 


Il problema principale fu che l’uni- 
co assuntore presente nel mercato 
agro-alimentare era la Federconsorzi, 
la quale si accaparrava di tutti i fondi 
statali erogati dal AIMA, monopoliz- 
zando il mercato agro-alimentare. 
Questa situazione andò avanti grazie 
ai vari governi democristiani dell’epo- 
ca. | 

La crisi economica di fine anni ‘70, 
rese necessario un riordinamento del- 
le varie aziende di Stato. La Legge del 
14 agosto 1982, n. 610. decretava. un 
riordinamento del AIMA: essa diven- 
tava un’azienda autonoma senza per- 


sonalità giuridica, ma con ordinamen- 


to e bilancio autonomi. A seguito dei 
vari ricambi politici della prima metà 
degli anni ‘90 (tangentopoli e fine 
della prima repubblica) e i governi 
di Prodi-D’Alema della seconda metà 
degli anni ‘90, molte aziende autono- 
me vennero soppresse e sostituite da 
Agenzie. L’AIMA venne soppressa e 
sostituita dall'Agenzia per le erogazio- 
ni in agricoltura (AGEA) il 16 Ottobre 
del 2000 tramite i decreti legislativi 
del “27 maggio 1999, n. 165” e del “15 
Giugno 2000, n. 88.” 

A differenza dell’azienda autonoma, 
l'agenzia ha una struttura ammini- 
strativa dotata di personalità giuridica 
e di un suo statuto; svolge autonoma- 
mente sia le attività prevalentemente 
tecniche, soddisfacendo gli interessi 
pubblici, che le attività di organizza- 
zione, della contabilità e della spesa. I 
rapporti tra agenzia e Stato sono disci- 
plinati mediante una convenzione con 
il Ministro vigilante, che fissa gli ob- 
biettivi da conseguire ed i corrispon- 
denti mezzi finanziari e materiali, e 
un controllo di gestione da parte della 
Corte dei Conti. 


L’AGFA svolge delle funzioni di Orga- 


nismo di Coordinamento, strutturato 
nella direzione generale, controllo di 
gestione, aiuti nazionali e ufficio le- 
gale da cui dipendono l’area ammini- 


strativa (divisa in affari generali e per- 


sonale) e l’area coordinamento (divisa 
in procedure e Sistema Informativo 


‘Agricolo Nazionale (SIAN) e rapporti 


finanziari, e di Organismo pagatore 
che ha competenza per l’erogazione di 
aiuti, contributi, premi ed interventi 
comunitari previsti dalla normativa 
dell’Unione europea, non attribuita 
ad altri organismi pagatori. 

Questo Organismo Pagatore auto- 
rizza i pagamenti, determinandone 
la misura conformemente alla nor- 
mativa comunitaria vigente; esegue i 
pagamenti; contabilizza i pagamenti. 


nell’ambito dell’erogazione dei fon- 


di dell’Unione europea ai produttori 
agricoli. 


Il passaggio dall’AIMA all’AGEA, i 
ricambi politici istituzionali (dal Pen- 
tapartito all'attuale situazione parla- 
mentare) e la fortissima concorrenza 
spagnola e marocchina, hanno impo- 
verito i produttori agricoli, rendendoli 
ancora più subdoli sui/sulle lavora-to- 
ri/trici del settore agrumicolo. 


Contratti, impoverimento e raz- 


zismo/sessismo. 

Il “Contratto Provinciale del Lavoro 
(CPL) per gli operai agricoli e floro- 
vivaisti della provincia di Catania,” 
stipulato il 23 Aprile del 2012 tra la 
Confagricoltura Catania, la Federazio- 
ne Provinciale Coltivatori Diretti, la 


Confederazione Italiana Agricoltura e 
la FLAI/CGIL, la FAI/CISL e la UILA/ 
UIL, regola i rapporti di lavoro fra le 


| Imprese che svolgono attività agricole 


e gli operai agricoli da esse dipenden- 
ti. 

Delle 42 pagine del documento, pren- 
diamo in esame la classificazione del 
personale, l’orario di lavoro, il lavoro 
straordinario e la paga giornaliera, 
tutto sotto un punto di vista di “con- 
tratto a tempo determinato.” 

Gli/le operai* agricol* assunti per la 
raccolta di agrumi, ricadono o nell’A- 


rea 2 (lavori generici e semplici) li-. 


vello C oppure nell'Area 3 Livello E 
(mansioni generiche nelle aziende 
agricole ed agrituristiche). 

L'orario di lavoro è stabilito in 39 
(trentanove) ore settimanali pari a 
6,30 giornaliere. I 

Il lavoro extra viene ripartito in lavo- 
ro straordinario festivo e/o notturno 
e lavoro festivo notturno; in nessun 
modo dovrà superare: 

le 2 ore giornaliere, le 12 ore settima- 
nali e le 250 ore annuali. 


‘Le percentuali di maggiorazione per 


il lavoro extra applicate sul salario sa- 
ranno: 

- lavoro straordinario 30% 

- lavoro festivo 35% | 

- lavoro notturno 40% 

- lavoro straordinario festivo 45% 

- lavoro festivo notturno 50% 
Rispettando le 39 ore settimanali, la 
paga giornaliera degli/delle operai* 
agricol* dell'Area 2-Livello C è di 
67,27 euro giornalieri (mensilmente 
sono 1340,78 euro), mentre per gli/le 
opera* delľ Area 3-Livello E è di 58,06 
euro giornalieri (mensilmente sono 
1157,27 euro) 

Tutto questo rispetta il Contratto Col- 
lettivo Nazionale di Lavoro sul lavoro 
Agricolo. 


Se per certi politicanti questo contrat- 
to viene visto come “una conquista 


importante,” nella pratica assistiamo 


a tutt'altro. 


Per contenere i costi, spesso i produt- 
tori assumono a tempo determinato 
gli/le operai* agricol* con il livello più 
basso (secondo la CPL del 2012-2015) 
e pagandol*, in nero, a meno di 50-60 
euro per 10 ore al giorno circa. 
L'assunzione comporta una facciata 
legale del lavoro svolto e anche l’ac- 
cesso, per quest* lavora-tori/-trici, 
alla disoccupazione agricola. | 
Come riportato dall’INPS, per acce- 
dere a questo “sussidio,” si devono 


rispettare un numero di giornate pari 


a quelle lavorate entro il limite mas- 
simo di 365/366 giornate annue (in 
cui sono incluse le giornate di lavoro 
dipendente agricolo e non agricolo, le 
giornate di lavoro in proprio, le gior- 
nate indennizzate e quelle non inden- 


LE PROBLEMATICHE SOCIO-ECONOMICHE 


DI UN PRODOTTO TIPICO SICILIANO 


nizzabili) e il versamento del 40% del- 
la retribuzione di riferimento (da cui 
viene detratto il 9% per ogni giornata 
di indennità di disoccupazione eroga- 
ta a titolo di contributo di solidarietà 
per un numero massimo di 150 giorni) 
Nella stragrande maggioranza dei 
casi, quest* lavora-tori/trici accon- 
sentono a tutto questo -comprese le 


- donazioni di vestiario e cibarie varie 


fatte da Caritas e comuni in cui sono 
residenti-, per poter mantenere le fa- 
miglie. 


. Oltre a questo contenimento dei co- 


sti, abbiamo fenomeni quali razzismo 
e sessismo -portati avanti dai gruppi 
politici razzisti (neofascisti, forconi e 
indipendentisti) e, velatamente, dai 
produttori agricoli. 

I gruppi politici razzisti accusano i/le 
migranti di rubare il lavoro agli/alle 


italian* (abbassando il prezzo del la- 


voro), coprendo i produttori agricoli 
che, per contenere i costi, assumono 
in nero i/le migranti pagandol* meno 


di 30-40 euro giornalieri per più di 10 


ore al giorno. Questa paga giornaliera 
causa malumori -e violenze- degli/le 
italian* verso i/le migranti. A peggio- 
rare questa situazione, vi è il fenome- 
no del caporalato, figlio del conteni- 
mento dei costi dei produttori agricoli 
e dell’efficienza del lavoro da portare 
avanti a qualsiasi costo (tramite stu- 
pri, percosse verso chi protesta e/o chi 
è lento, etc) 


Marchi di Origine e Propaganda 
Sovranista. 

Quando parliamo di Marchi di Origi- 
ne, parliamo di promozione e tutela di 
prodotti agro-alimentari attraverso il 
Regolamento CEE n. 510/06. I marchi 
che troviamo sono tre: DOP (Denomi- 
nazione di Origine Protetta), IGP (In- 
dicazione Geografica Protetta) e STG 
(Specialità Tradizionale Garantita). 
La DOP è la denominazione di un pro- 
dotto la cui produzione, trasformazio- 
ne ed elaborazione avviene in un’area 
geografica determinata; IGP è la 
denominazione di un prodotto di cui 
almeno uno degli stadi della produ- 
zione, trasformazione o elaborazione 


ARANCE SICILIANE 


avviene in un’area geografica deter- 
minata. | 

Escludendo la STG -che valorizza un 
metodo di produzione tradizionale ma 
non fa riferimento ad un’origine del o 
dei prodotto/i usato/i-, la DOP e l’IGP 
devono rispettare la Disciplinare di 


Produzione. Questa Disciplinare defi- 


nisce, a norma di legge, i requisiti pro- 

duttivi e commerciali di un prodotto 

a marchio DOP e IGP e viene tutelata 
viene tutelata dai consorzi che lavora- 
no i prodotti specifici. Chi viola questa 

Disciplinare, incorre a sanzioni pecu- 
niarie o penali. 

Queste sono, a grandi linee, i marchi 
di origine. 


Come detto all’inizio, nella Piana di 
Catania, abbiamo due tipi di arance: 
quelle a polpa rossa o pigmentate e 
quelle bionde. Le aziende agricole che 
producono arance a polpa rossa o pig- 
mentate, sono in numerosi paesi del- 
le province di Catania, Enna, Ragusa 
e Siracusa. Nel 1994 costituirono il 
Consorzio per la Tutela dell’Arancia 
Rossa nel 1994 e riuscirono, due anni 
dopo, ad ottenere il riconoscimento 
da parte dell’Unione Europea dell’IGP 
(Reg. 1107 - 12 giugno 1996). 

Le altre aziende agricole che produ- 


‘cono arance bionde non sono mai ri- 


uscite a creare dei consorzi di tutela a 
causa dell’invidia e gelosia dei magri 
guadagni ottenuti. | 

Tale situazione ha scatenato nume- 
rose e reiterate proteste, sfociate in 
richieste di tutele statali e tentativi di 
boicottaggi di agrumi non siciliani. 
Questo modo di fare dei produttori 
agricoli trascina, in parte, gli/le ope- 
rai* agricol* in modo da ricattarli eco- 
nomicamente e mantenere inalterato 
l’attuale sistema economico. 


Considerazioni finali. 

Quel che abbiamo scritto è solo una 
sintesi della realtà di questa parte del- 
la Sicilia. | l 
Per debellare ed eradicare una si- 
tuazione del genere (dalla mentalità 
ostica dei/delle lavora-tori/-trici alla 
propaganda dei movimenti e gruppi 
politici, dalla repressione poliziesca 
a quella mafiosa) è necessario stare a 
tu per tu con chi viene sfruttato, usato 
e avvilito da questi signori produttori 
e tutto il loro codazzo politico-secu- 
ritario legale o mafioso, mettendo la 
parola fine al loro potere di controllo 
economico e sociale. 

Solo così potremo incamminarci verso 
la solidarietà lavoratrice e la distruzio- 
ne di un modello produttivo che rende 
gli individui degli automi di carne. 
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RIFLESSIONI SUL LIBRO DI HAROLD B. BARCLAY (ELÈUTHERA 2013) 


LO STATO. BREVE STORIA DEL LEVIATANO 


I tipi di Elèuthera, oramai tre anni 
fa (ma io me ne sono colpevolmente 


reso conto solo ora...), hanno dato alle 


stampe un ulteriore interessante stu- 
dio di taglio antropologico. 
Lo Stato, questo il titolo del volumet- 


to di Harold B. Barclay, novantenne 


professore di antropologia in Canada, 
è una Breve storia del Leviatano (così 
recita il sottotitolo) originale e, a mio 
avviso, stimolante. 


Lo Stato, anche in Italia, è stato stu- 
diato in profondità dal punto di vista 
storico e della scienza politica, in as- 
sociazione a termini quali politica, 
costituzione e amministrazione, ma 
anche legittimità, disciplina e istitu- 
zioni, a segnalare la complessità della 
moderna organizzazione del potere. 
Fenomeno storico o tipo ideale della 
pratica politica, le interpretazioni sul 
suo ruolo hanno seguito, e seguono, 
due segni ben diversi. 


Da una parte, lo Stato (o si potrebbe 
anche dire: le istituzioni) si fonda sul 
binomio comando-obbedienza, attra- 
verso i meccanismi della legittima- 


elèuthera 


Harold B. Barclay 


Breve storia del Leviatano 
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zione e della disciplina, ed è l’oggetto 
| primo della critica anarchica. | 


Dall'altra esso, quale emerge in occi- 
dente e in età moderna, è stato ana- 
lizzato come l'insieme coerente di 
comportamenti collettivi in grado di 
neutralizzare i precedenti conflitti 
privati, attraverso la regolazione isti- 
tuzionale. 


Semplificando: per alcuni lo Stato è 
fonte di inedita oppressione e umilia- 
zione, per altri è strumento di eman- 
cipazione rispetto all’irrazionalità 
dell’homo homini lupus. 

Barclay abbraccia decisamente il pri- 
mo partito, in quanto considera lo 
Stato come un'istituzione oppressiva 
e prevaricatrice che si basa sulla ge- 
rarchia, ovvero sull’accesso diseguale 
al potere e alle ricchezze. 

Ma, allo stesso tempo, precisa che la 
competizione per il potere e la coer- 


cizione esistono e sono esistite nei 


gruppi umani più diversi, compresi 
quelli non statali. Questo vale anche 
per l’idea e la pratica della proprietà, 
tanto che nelle stesse società di caccia- 
tori-raccoglitori, anche se alcuni beni 


-fondamentali come la terra o l’acqua 


erano. di fatto proprietà collettive, 
utensili, animali, case e, in 
certi casi, anche le zone di 
pesca erano di proprietà 
individuale. 


Da ciò egli deduce che le 
-~ differenze sociali sono un 
è. tratto comune a tutte le 
società e che non vi sono 
società libere dall’esercizio 
della politica. 

Certo lo Stato, dal punto di 
vista di Barclay, ha ulterior- 
mente peggiorato le cose. 
Istituzione recente (per 
migliaia di anni gli esseri 
umani hanno vissuto sen- 
za), è nato quando un’élite 
ha potuto rivendicare a sé 
il monopolio dell’uso della 
violenza e istituire sanzioni 
legali nei confronti di chi 
esercitava comportamenti 
ritenuti scorretti. 


È allo Stato che si deve l’in- 
venzione della guerra come 
la conosciamo, in quanto 
essa può essere messa in 
atto solo da una comples- 
sa macchina organizzativa 
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propria di una grande struttura pre- 
datoria, quale, appunto, lo Stato. . 

Ancora, lo Stato si caratterizza per l’i- 
nefficienza della sua amministrazione 
e per un sistema di governo che, an- 
che quando è democratico, lo è solo di 


facciata: la democrazia è una dittatura 


della maggioranza relativa che in real- 
tà è una minoranza e che altro non è 
se non il solito comitato d’affari della 


‘classe capitalista (secondo le parole di 


Marx). 


Al netto di alcune semplificazioni 
(proprie del libro ma anche di queste 


.mie rapide righe), la domanda cui 


rispondere è la seguente: se lo Stato 
è effettivamente questo, perché così 
tante persone vi si sottomettono VO- 
lontariamente? 

La risposta, secondo Barclay, è nell’o- 
rigine dello Stato: esso è sorto sto- 
ricamente sulla base dell'impulso di 
qualche individuo ad acquisire potere 
sugli altri ma anche sulla contempora- 
nea disponibilità da parte dei molti a 
sottomettersi al potere dei pochi. 


Tuttavia, nell'uomo sono presenti tan- 
to la volontà di potenza quanto la vo- 
lontà di libertà. Così, accanto, contro e 
oltre lo Stato, sono esistite e esistono 


. forme di organizzazione sociale acefa- 


le e anarchiche basate su principi or- 
ganizzativi fondamentali come l’oriz- 
zontalità e l’auto-organizzazione (per 
le quali Barclay azzarda una simpatica 
definizione riecheggiando Hakim Bey: 
Zone Permanentemente Autonome). 


Tutto ciò mi porta ad alcune consi- 


derazioni, la prima delle quali è che 
eliminare lo Stato (obiettivo dell’anar- 


| chismo storico) non implica, necessa- 


riamente, rendere uguale l’accesso al 
potere e alle ricchezze e quindi elimi- 
nare la gerarchia. 


Inoltre, il vero problema (il vero ogget- 


to della critica anarchica) non è tanto 


. lo Stato come entità storicamente data 


(lo Stato moderno, lo Stato nazione), 
ma il principio di autorità che è invece 
metastorico. Se lo Stato è il principio 
di autorità, quale si è concretizzato 
nell’età moderna, oggi mi pare che ci 
troviamo davanti a uno scenario un 
poco diverso. Lo Stato, cioè, sembra 
mantenere per sé alcune prerogative 
essenziali (in particolare il monopolio 
della forza, la possibilità di esercitare - 
esso solo - violenza), mentre altre por- 
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zioni di esercizio del potere sono sem- 
pre più appannaggio di entità diverse: 
gruppi trasversali di potere, corpora- 
tions, eserciti transnazionali come la 
Nato, agenzie sul clima, sul cibo, sulla 
sanità ecc. La critica no-global, nelle 
sue fazioni meno annebbiate dal rifor- 
mismo post socialdemocratico, aveva 
in questo visto parzialmente bene. 


Così la pratica dell’anarchismo oggi 
è quella di allargare la critica non più 
solo allo Stato (lo Stato moderno), ma 
ai molteplici e internazionali snodi, o 
piani, del potere che esercitano di fat- 
to il governo, slegati da qualsiasi legit- 
timità democratica. Snodi che danno 
vita a uno Stato alla seconda potenza, 
verrebbe da pensare, a qualcosa di an- 
cora più gerarchico rispetto allo Stato 
moderno. | 


A esso non possiamo che contrappor- 
re un anarchismo che non è più solo 
ideologia moderna (dell’età moder- 
na), ma principio metastorico oppo- 
sto allo Stato, in grado di organizzare 


sociali. 


Il libro (che affronta altre importanti 
questioni che qui ho tralasciato) è tra- 
dotto da Andrea Aureli 
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Sempre dallo scorso numero inoltre è . 
scomparsa la voce “debito con la Lipogra- 
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è stato estinto. 
Anche per questo numero continuiamo a 
mantenere il debito con la Tipografia pari 
a Zero. i 
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LA SOLIDARIETA IN AZIONE 


UN PICCHETTO SOLIDALE IMPEDISCE LO SGOMBERO 
IN UN QUARTIERE MILANESE 


sl > — Enrico Moron 


em ici ici ei i a a aan aaa 


È buona abitudine organizzare tutte 
le mattine nel cortile di via Civitali 
30, palazzina sottosfratto in zona San 
Siro, quartiere di Milano, la colazio- 
| ne antisgombero per essere sempre 
pronti a fronteggiare la situazione. 


Quella mattina di martedì 9 è giunta 


la notizia che in una piazza vicina si 
stavano radunando mezzi di polizia 
con al seguito mezzi per il trasloco. 


Immediatamente è scatto l’allarme e il 
tam tam in poco tempo ha radunato 
solidali, abitanti e occupanti davan- 
ti all'ingresso della palazzina sotto 
minaccia di sgombero. Quando sono 
arrivato, un centinaio di manifestanti 
costituivano un picchetto agguerrito 
con striscioni e cartelli che gridavano 
slogan di resistenza. 


La viabilità era stata bloccata per con- 
sentire l’operazione di polizia, gli stes- 
si mezzi pubblici erano stati deviati 
ed erano giuntoisul posto degli operai 


. pronti ad intervenire una volta attuato 


lo sgombero. La mobilitazione imme- 
diata e decisa che è stata messa in atto 
nel quartiere ha fatto desistere nel 
proseguire nell’operazione di sgombe- 
ro, per cui le forze del disordine, dopo 
due ore di permanenza, hanno prefe- 
rito non forzare una situazione che si 
dimostrava complicata e se ne sono 
andate. Questa rinuncia da parte del 
contingente di polizia ha donato un 
sospiro di sollievo ai partecipanti al 
picchetto che hanno festeggiato que- 
sta momentanea vittoria, pur con la 
consapevolezza che ci saranno nuovi 
tentativi. 


All’interno della palazzina ci sono 
30 famiglie, di cui 5 con contratti 
regolari e 25 famiglie occupanti, per 
necessità, appartamenti che 
a lungo erano rimasti 
vuoti. 

Il motivo dichiarato | 
dall’Aler (ente case po- 
polari) per giustificare - 
lo sfratto sarebbe quello 
 dell’utilizzo di fondi euro- 
pei per la ristrutturazione 
degli alloggi, ma sappiamo che 
via Civitali 30 è da anni al centro 
di mire speculative, anche per 
la posizione che occupa, molto 
vicina al noto stadio di San Siro 
che si intravede in fondo alla stra- 
da. Il progetto è di “riqualificare” la 
“zona a spese della popolazione più di- 
sagiata che occupa quegli spazi e che 
dovrà essere allontanata. | 


Se lo sgombero fosse stato attuato 
molto probabilmente alle 5 famiglie |, 


regolari gli sarebbe stata data un’al- S 


tra soluzione abitativa, che quelle 
famiglie non vogliono, mentre agli oc- 
cupanti gli si offriva la strada. 
Una settimana fa, un’altra famiglia 


‘occupante per necessità nello stesso. 


quartiere, composta da due genitori 
ed un figlio piccolo, era stata sgombe- 
rata, malgrado la resistenza di un pic- 
chetto solidale: uno dei presenti che 


si era sdraiato davanti ai mezzi della 


polizia era stato spostato di forza dal- 
la polizia. Alla madre ed al figlio era 
stato offerto un dormitorio disgiunto 
dal marito. La famiglia sfrattata ha 
preferito rimanere unita e farsi ospi- 
tare da un’altra famiglia del quartie- 
re. “L'unica soluzione possibile — fa 


| presente una compagna nel picchetto 


— sarebbe quello di rioccupare subito 
per contrastare efficacemente la poli- 
tica degli sfratti”. 

La situazione a Milano vede in cresci- 
ta gli sfratti: se ne calcolano quindici- 
mila nel solo 2015, mentre crescono 
anche le famiglie in lista di attesa per 
una casa popolare, che raggiungono 
il numero di ventiquattromila. Ma il 
Comune, Aler e la Regione non vo- 
gliono risolvere il problema abitativo 
concretamente e gestiscono lemer- 
genza come un problema di ordine 
pubblico. Solo a Milano ci sono dieci- 
mila case popolari vuote e riscaldate, 
mentre le famiglie sfrattate vengono 
sistemate provvisoriamente in luoghi 
che hanno un costo che giunge fino a 
cinquanta euro al giorno per persona, 
senza calcolare le migliaia di euro che 
costa ogni operazione di sgombero. Il 
tutto, alla fine, per lasciare vuota una 
abitazione che resterà tale chissà per 
quanto tempo. 


Nel pomeriggio del mancato sgombe- 
ro, come è d’uso tutti i martedì, si è 
tenuta l’assemblea del comitato degli 
occupanti del quartiere nella sede del 
Micene — la stessa dove tutti gli anni 
il 14 dicembre ha luogo la giornata 
in ricordo di Pinelli — per discutere 
la situazione abitativa nel quartiere e 
le future iniziative da intraprendere. 
Alla fine, come altre volte, viene orga- 
nizzata una cena per quanti ne hanno 


bisogno, un ulteriore risposta di soli- 


darietà al cinismo del potere. 

È importante che tutte queste situa- 
zioni di resistenza e di conflittualità 
trovino un momento unificante nello 
Sciopero Generale del 18 marzo. 


‘argomentazioni 


LA COMPRENSIONE DEL COMPORTAMENTO UMANO OLTRE IL DETERMINISMO BIOLOGICO 


SCIENZA E "NATURA UMANA" 


. DANIELE LEONI 


C'è un'opinione dominante nel- - 


la: odierna filosofia della scienza, 
ovvero l’idea di poter ricondurre 


tutto, compresi la mente e il com- 


portamento umano, alle medesime 
leggi universali e coerenti, che sono 
poi quelle causali tipiche della fisi- 
ca. 

Questa mentalità, che il filosofo 


della biologia John Duprè1 chiama 


“imperialismo scientifico”, viene 
definita riduzionistica o meccani- 
cistica. 


Una delle teorie che maggiormen- 
te hanno contribuito: allo sviluppo 
di questo atteggiamento è stata la 
sociobiologia, fondata da Edward 
O. Wilson2 a metà degli anni ‘70 
del secolo scorso (che oggi è stata 
soppiantata dalla più moderna, ma 
non molto diversa nella sostanza, 
psicologia evoluzionistica). Essa 
si basa sul tentativo di utilizzare 
la teoria evoluzionistica di Darwin 
per spiegare la natura umana: le 
ruotano attorno 
all'ipotesi che esistano determinati 


` comportamenti e processi psicolo- 


gici geneticamente selezionati che 


avrebbero avuto un valore adattati- 


vo per l’uomo nella sua storia evo- 
lutiva aumentandone la possibilità 


| riproduttiva. 


In questo senso, per il modello so- 
ciobiologico, che lo stesso Wilson 
definiva determinismo genico, tutti 
i comportamenti umani si potreb- 
bero spiegare assumendo che la 
nostra mente sia costituita da tanti 
moduli, ciascuno dei quali regola 
una determinata azione per cui esi- 
sterebbe, se volessimo per esempio 


limitarci al campo dei comporta- 
menti riproduttivi, un modulo per 
. il corteggiamento, uno per il sesso, 


uno addirittura per lo stupro, e così 
via, tutti evolutisi in seguito a sele- 
zione genica di adattamenti vantag- 


glosi. 


Ora, anche ammettendo l’esistenza 


di tali moduli, questa teoria non fa i 


= COnti con due 
ei peculiarità 
ì umane di non 
poco conto ov- 
-© vero la volontà e il libero 
arbitrio: essa infatti 
gi» non spiega in che 
modo la persona 


scelga 
invece di un altro visto e considera- 
to che, in situazioni simili, ognuno 
di noi può comportarsi in modo as- 
solutamente diverso. 


In altre parole, come buona parte 
della scienza oggi, essa non consi- 
dera gli aspetti contestuali nei quali 
può verificarsi o dai quali può di- 
pendere un comportamento uma- 
no, ma si limita a valutarne esclu- 


sivamente o prevalentemente gli 


aspetti intrinseci. 

Il rischio evidente di un approc- 
dere in una serie di banalità e 
| esempio, rimanendo 
nell'ambito’ della 


sessualità e della ri- 


e la donna sarebbero gene- 


di utilizzare un modulo . 


| cio di questo tipo è quello di ca-. 


$ distereotipi sociali come, per . 


produzione, che l’uomo . 


ticamente predisposti a fare determi- | 
nate scelte in riferimento al partner, 


l’uomo avendo preferenze innate per 
donne giovani quindi più predisposte 
alla riproduzione e alle cura parentali 
dei figli, mentre le donne privilege- 
rebbero la sicurezza di uomini forti ed 
economicamente. stabili. Il fatto che 
questo possa spesso accadere nella re- 
altà non significa però che sia dovuto 
a cause genetiche selezionate per la 
fitness di individui di centomila anni 
fa e che gli accadimenti seguano una 
legge deterministica che porta per 
forza di cose a questi risultati. Posso- 
no esistere tantissime altre cause, di 
natura sociale, ambientale, culturale 


che fanno sì che le scelte legate al ses- 


so (o a qualsiasi altro comportamento 
umano) non siano dovute al successo 
riproduttivo di variazioni adattative 
giunte a noi dal Paleolitico. 


Il riduzionismo continua ad avere un 
influsso profondo nella scienza ed è 
indiscutibile che le spiegazioni di tipo 
meccanicistico abbiano dimostrato di 
essere meravigliosamente in grado di 
spiegare come funziona la maggior 
parte dei fenomeni naturali ed abbia- 
no avuto un ruolo fondamentale in 
molte delle più grandi scoperte scien- 
tifiche, Ma quando si cerca di utiliz- 


zarle per stabilire una visione meta- 


fisica universale del mondo, allora 
possono iniziare i problemi. 


. Punti di vista epistemologici errati 


possono infatti avere anche conse- 
guenze pratiche preoccupanti peri tipi 
di progetti scientifici che vanno presi 
in considerazione. Uno dei casi esem- 
plari, di pertinenza medica, riguarda 
la cosiddetta sindrome da deficit di 
attenzione e iperattività (ADHD) che 
negli Stati Uniti riguarderebbe milioni 
di bambini (il 3-5% dei bambini in età 
scolare). 


Quali opzioni ci sono per risolvere, di 
volta in volta, i conflitti che i bambi- 
ni più recalcitranti alla coercizione 
scolastica, e quindi più incapaci di 
mantenere la concentrazione, posso- 
no innescare con l’insegnante, con gli 
altri alunni o nel rapporto tra scuola e 
famiglia? La risposta prevalente negli 
Stati Uniti (e ultimamente purtroppo 
anche in Europa) si chiama Ritalin, 
nome commerciale per indicare il me- 
tilfenidato (MPH), un farmaco psico- 
tropo ad azione stimolante. 


Duprè osserva3 : “Non trovo affatto 


sorprendente che così tanti bambini 
oggi, e in passato, abbiano avuto dif- 
ficoltà a concentrarsi a scuola. Ciò che 
mi preoccupa è che si sia giunti alla 
conclusione che ci sia qualcosa che 
non va nella testa di questi bambini, 
qualcosa da curare con farmaci psico- 
tropi che producono assuefazione”. 


Il punto è questo: un’epistemologia 


per la quale tutto ciò che pertiene alla 
mente è immediatamente e determi- 
nisticamente influenzabile agendo 
sul corpo avvallerà sempre l’opzione 
Ritalin. Non occorre porsi altre do- 
mande, poiché si assume che mente e 
corpo siano equivalenti e che, dunque, 
intervenire su un livello sia come in- 
tervenire sull’altro. Con la differenza 
che intervenire sul corpo, cioè sul cer- 
vello, è il modo più veloce e sicuro per 
risolvere il problema (è anche il modo 
per incrementare il PIL, tra le altre 
cose). Un’epistemologia differente, in 
grado di focalizzare la natura conte- 


stuale e culturale del comportamento 
umano, costringe invece a interrogar- 
si sulle relazioni (di insegnamento, fa- 
miliari, sociali) nella quali il bambino 
vive, come sistema mente-corpo com- 
plesso. In una prospettiva relazionale, 
una situazione di conflitto nella scuo- 
la può diventare un’opportunità per 
prendere le distanze dallo statu quo 
che determina la crisi e per ripensare 
l’esistente (dalla relazione di insegna- 
mento a quella tra compagni di classe 
e così via). | 


In sintesi, l'opzione’ farmacologica . 
guarda all’intrinseco, non al conte- 
stuale: riscontrata una situazione di 
conflitto si individua il soggetto (bam-- 
bino) che la provoca; si assume che 
il problema sia “intrinseco” alla sua 
mente (e al suo corpo) e si interviene 
agendo sul livelli dell'interazione più 
meccanicamente accessibile (sostanza 
psicotropa attiva sul bambino come 
corpo malato). L’opzione aperta di 
un’epistemologia più complessa, inve- 
ce, riscontrata una situazione di con- 
flitto, si interroga sui contesti e sulle 
relazioni. | 

Concludendo, se si guarda alla storia 
dell'umanità, ci si accorge facilmente 
che il comportamento e la mentalità 
umana hanno subìto dei grandissi- 
mi cambiamenti che non permettono 
di ricondurre la natura umana a una 
struttura unitaria. Questo’apparen- 
te conflitto tra storia e scienza è però 
facilmente risolvibile se si ammette la 
disunità della scienza, ovvero che esi- 
sta una pluralità metafisica per la qua- 
le non si può spiegare la natura uma- 
na nello stesso modo in cui si spiegano - 
i fatti delle scienze esatte. 


Senza dubbio molte parti di noi si 
comportano esattamente come una 
macchina e le loro azioni possono es- 
sere spiegate in modo meccanicistico 
e deterministico, e i nostri movimenti 


sono spiegabili con leggi scientifiche 


riconducibili alla fisica e alla chimica, . 
ma questa scienze non potranno mai 
spiegarci perché abbiamo scelto di 


fare proprio quel movimento. . 


La teoria basata sulla convinzione che 
lo sviluppo di un organismo non sa- 
rebbe altro che la realizzazione di un 
piano o l’esecuzione di un programma 
in qualche modo già scritto nel DNA 
è un paradigma che la psicologia evo- 
luzionistica ha esteso al cervello e ai 
comportamenti umani, trascurando 
(o sminuendo) il fatto che gli esseri 
umani sono costituiti anche dal conte- 
sto sociale in cui vivono: è proprio dal 
rapporto tra l'individuo e la società 
che possiamo trovare la base di quella 


che merita veramente di essere chia- 


mata autonomia individuale umana4. 


J; John Dupré, Human Na- 
ture and the limits of Science, 2001, 
Oxford University Press; (trad. it. 
Natura umana. Perchè la scienza non 
basta, Laterza, 2007) 
LA Edward O. Wilson, Sociobio- 
logy: The New Synthesis, 1975, Har- 
vard University Press 
2 Ibid. 

4. Ibid. 
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Umanità Nova 7 


“l’Autonomia Democratica è di- 
ventata la pratica quotidiana di 
milioni di donne e dì uomini...” 


Domanda: Un aggiornamento. Cosa 
è cambiato da qualche tempo a que- 
sta parte (ricordo i molti editoriali, 
anche recentemente, sull’eroica re- 
sistenza curda contro Isis)? Ma con- 
temporaneamente negli ultimi mesi 
le città curde venivano poste sotto 


assedio dall’esercito turco (come co- 


rollario: coprifuoco, repressione, 
vittime civili...) senza che da parte 
dell'opinione pubblica internazionale 
(penso soprattutto a Unione Europea 
e Stati Uniti) si levassero adeguate 
condanne. Perché, a vostro avviso, 
due pesi e due misure? 


Risposta: Effettivamente registriamo 
un atteggiamento a due facce da parte 
dell'Europa e degli Stati Uniti, ma più 
che l'opinione pubblica questa dop- 
piezza riguarda i governi e i media. I 
curdi diventano eroi, nel nome della 
civiltà, quando difendono Kobane e 
sconfiggono L’ISIS, mentre invece 
sono sospettati addirittura di terrori- 
smo quando chiedono al governo tur- 


co il rispetto dei loro diritti. La lotta 


per creare una comunità libera, equa, 
egualitaria e ecologica nel Rojava, è 
la stessa lotta delle popolazioni nelle 
città del Bakur (Kurdistan sottoposto 

ad amministrazione turca). La diffe- 
| renza sta solo nel fatto che questa lot- 
ta nel Bakur si scontra con i piani del 
governo turco. I governi di Stati Uniti 
e Europa hanno la loro convenienza 
nel mascherare il carattere autoritario 
e antidemocratico del governo di Er- 
dogan che opprime allo stesso modo 
i curdi come i turchi che desiderano 
una nazione libera e rispettosa di di- 
ritti fondamentali. Troppi sono gli 
interessi economici e geopolitici per 


contrastare le politiche autoritarie, 


con aspetti apertamente fascisti, del 
governo di Erdogan: il transito di gas 
e petrolio, i milioni di profughi in ter- 
ritorio turco da non far venire in Eu- 
ropa, la necessità di arginare il nuovo 
protagonismo “ imperiale “ della Rus- 
sia... 


D: Quale ritenete sia il progetto di 
Erdogan (oltre a quello di conservare 
il potere)? “Risolvere” a modo suo la 


“questione curda” approfittando del- 


la situazione (guerra. al terrorismo, 
controllo dei profughi...)? Forse, az- 
zardo, si è “comprato” il tacito assen- 
so degli Usa e dell'Ue? In cambio di 
cosa? 


R: Erdogan mira a fare della Turchia 
una potenza a livello internazionale 
facendo leva sullo sciovinismo e sul 
nazionalismo diffuso nella società tur- 
ca. Ha mire sulla Siria, sull’Irag, in- 
terloquisce con Israele e si confronta 
alla pari con la Russia e con la potenza 
sciita dell'Iran. In questo quadro stra- 
tegico, se torna utile, è compresa an- 
che l’alleanza con l’Isis. Questo piano 
presuppone tuttavia l’affermazione di 
un vero e proprio regime interno, con 
la soppressione .di ogni dissidenza e 
opposizione. I curdi, con la loro riven- 
dicazione di libertà e di giustizia rap- 
presentano oggi il principale ostacolo 
a questo progetto. Erdogan promette 
fedeltà e sostegno alle politiche Usa ed 
Europee in cambio della mano libera 
verso i curdi e tutti i dissidenti 


D: Un vostro commento sul recente 
arresto in Turchia di una ventina di 
accademici che avevano firmato l’ap- 
pello per la Pace 


L'INTERVISTA - UFFICIO DI INFORMAZIONE DEL KURDISTAN IN ITALIA (UIKI-ONLUS) 


R: E noto che il mondo della cultura 
è da sempre tra le realtà più sensibili 


ai temi della pace, della libertà e della 


giustizia. La condanna degli atti di vio- 
lenza posti in essere dal governo, con 
l’uso dell’esercito contro la popolazio- 
ne civile nelle città curde, è il segnale 


evidente di questa sensibilità, mani- 


festata in Turchia dal mondo accade- 
mico e della cultura. Il progetto auto- 
ritario di Erdogan non può tollerare 
queste voci libere, esse rappresentano 
un pericolo soprattutto per l’influen- 


| za che possono avere sui giovani. Un 


regime autoritario teme come la peste 
le voci di dissenso quando sono così 
autorevoli. Questa vicenda dovrebbe 
mettere in allarme, oltre che l’intero 
mondo della cultura in Italia, Europa, 
e in tutto il resto del mondo, anche gli 


. Stessi governi, perché è quanto mai ri- 


velatrice della vera natura del regime 
turco. Oltre 300 accademici ed espo- 
nenti del mondo scientifico europeo 
(270 solo dall’Italia) hanno sottoscrit- 
to l'appello lanciato da accademici e 
accademiche in Turchia per la ripresa 
delle trattative di pace e la fine delle 
operazioni militari e lo stato di asse- 
dio che hanno colpito molte città della 


‘regione curda in Turchia in spregio a 


tutte le libertà garantite dalla Costi- 
tuzione e dalle Convenzioni interna- 
zionali di cui la Turchia è firmataria. 
Hanno dimostrato che non vogliono 
far parte del crimine dello stato turco. 
E’ molto importante. 


D:In sintesi: quale è ora la situazione 
della popolazione curda nei territori 
amministrati da Ankara? Come pro- 
cede la politica dell’Autonomia demo- 
cratica rivendicata da molte organiz- 
zazioni curde? E° praticabile anche in 
una situazione di guerra come quella 
attuale? 


R: La politica del governo turco nei 
confronti della popolazione curda nei 
confini turchi ha conosciuto, negli 
ultimi mesi, un aggravamento di di- 
mensioni storiche. Il grande successo 
dell HDP, sia nell’elezione di giugno 
che in quelle di novembre (elezioni 
queste ultime volute da Erdogan pro- 
prio per cancellare la presenza politica 
libera e autonoma dei curdi) rappre- 


senta un pericolo per le mire autori- 
tarie del sultano di Ankara. Il gover- 
nodi Ankara si sente in pericolo per 
il fatto che le popolazioni delle città 
curde, quasi ovunque insieme ai rap- 
presentanti delle istituzioni comunali 
eletti nell’HDP con grandi maggioran- 


ze, stanno sperimentando politiche di 


autogoverno, e cercano di sviluppare 
forme democratiche, assembleari e 
libere di partecipazione per decidere 
sull’amministrazione del loro terri- 
torio. L'Autonomia Democratica è 
diventata la pratica quotidiana di mi- 
lioni di donne e di uomini; essi inten- 
dono mostrare, alla Turchia e alla in- 
tera comunità internazionale come sia 
possibile un diverso modo di vivere e 
governare rispetto a quello accentra- 
tore, autoritario, violento e corrotto 
dell’attuale governo turco, orientato a 
difendere solo gli interessi dei grandi 
oligopoli e della grande finanza. Con- 
tro questa alternativa il governo ha 
scatenato una guerra vera e propria, 
schierando l’esercito contro i civili, 
decretando il coprifuoco e bombar- 
dando le case. Questa violenza genera 
enormi sofferenze nella popolazioni, 
con lutti e distruzioni, ma non ferma 
la determinazione delle persone, che 
resistono nonostante tutto, come i mi- 


-litari turchi hanno dovuto imparare 


a-loro spese a Silvan, come a Cizre, a 
Sur, come a Nuseybin e in tante altre 
città. 


“..nelRojava è in atto una vera 
e propria rivoluzione...” 


D: E nei territori curdi posti entro i 
confini dello stato siriano (a Kobane 


in particolare)? 


R: Nel Rojava ( la regione curda a nord 


della Siria) è in atto una vera e propria ` 


rivoluzione, che investe tutti gli aspet- 


ti della società e che noi chiamiamo 
Confederalismo Democratico. Dalle- 


conomia (attraverso una riorganizza- 
zione e ridistribuzione della produzio- 
ne e dei beni secondo i bisogni delle 
comunità e delle persone); alla politi- 
ca, (con il trasferimento di sempre più 
ampi poteri alle assemblee popolari di 
villaggio e di quartiere e con sistemi di 
deleghe controllate dalla base per le 


decisioni che interessano ambiti più 
ampi); dal rapporto tra generi (con 
la promozione di uno straordinario 
e fondamentale partecipazione delle 


donne ed una lotta senza quartiere al 


maschilismo e al patriarcato), all’eco- 
logia (con la costruzione di un diverso 
rapporto tra uomo e natura, più au- 
tentico e rispettoso), nessun aspetto 
della vita è escluso dalla rivoluzione. 


In questo sforzo comune, tutte le et- 


nie, le religioni e gli orientamenti poli- 
tici e culturali (che condividano alme- 
no le idee basi di democrazia, equità 
e parità di genere) convivono in pace 
e nel reciproco rispetto e contribui- 
scono a dare impulso al cambiamen- 
to. Certo, realizzare tutto questo in 
un’area dove al contrario tutt’attorno 
prevalgono le ingiustizie sociali, l’in- 
tolleranza religiosa, l’autoritarismo 
politico, il maschilismo e il sessismo 
più violento e il disprezzo per la na- 
tura non è facile, specie se le forze 
della conservazione e dell’inciviltà 
praticano la guerra e la violenza come 


ordinario mezzo di confronto con chi 


considerano un nemico. Questo vale 
per lisis, ma anche per la Turchia, per 
lo stesso regime di Assad e per mol- 
te delle forze che combattono Assad, 
ma in nome di concezioni ancora più 
conservatrici ed arretrate. Tuttavia, il 
cambiamento in atto nel Rojava non si 
ferma, anzi, diventa sempre di più un 
riferimento per donne ed uomini che 
in Medio Oriente, ma anche in Europa 
cercano con lealtà un’alternativa al ca- 


| pitalismo selvaggio, all’autoritarismo 
politico e ai tondamentalismi crudeli 


e disumani. 
D: Una vostra valutazione, se pos- 
sibile, sui vari interventi contro Isis 


(Francia, Russia, Usa...). 


R: Non diciamo niente di nuovo se ri- 


cordiamo che inizialmente le potenze 


occidentali, Stati. Uniti innanzitutto, 
ma anche l’Europa, avevano avuto un 
atteggiamento molto morbido verso 
l’Isis, considerato un fenomeno loca- 
le, tutto sommato utile per abbattere 
Assad e il suo regime. Era stato tol- 
lerato anche il sostegno aperto che la 
Turchia e gli altri paesi del Golfo offri- 
vano al Califfato. 


=== AUTONOMIA, RESISTENZA E SOLIDARIETA" 


Poi le bande fasciste dell’Isis hanno 
mostrato al mondo intero la loro vera 
natura, ed anche le loro mire espan- 
sionistiche. Di fronte ai massacri, alle 
uccisione e agli attentati, l'Europa e gli 
Stati Uniti hanno cominciato a capire 
che l’isis era un nemico da combatte- 
re. Tuttavia il loro impegno bellico re- 
sta nel complesso, piuttosto modesto, 
limitandosi a dare appoggio con raid 
aerei alle forze che combattono l’isis 
sul campo. 


Chiaramente il loro obbiettivo era e 
resta quello di sottomettere la Siria, e 
comunque di normalizzarla, renden- 
dola una nazione legata alle grandi 
potenze, come è in.larga misura av- 
venuto con l'Iraq e l’Afganistan. Dal 
nostro punto di vista vediamo come 
necessità primaria sconfiggere le ban- 
de fasciste dell’ Isis e liberare le po- 
polazioni civili in Siria come in Iraq 
dall’oppressione praticata da questo. 
mostruoso regime. Naturalmente spe- 
riamo, e lottiamo per questo, che la 
liberazione dall’Isis non porti ad altri 
regimi antipopolari e a nuove coloniz- 
zazioni da parte delle grandi potenze, 
sia del blocco occidentale, ma anche 
da parte della Russia o dell’ Iran. 


D: E un commento sul ruolo realmen- 
te svolto da Turchia e Arabia saudita 
(sospettati di aver avuto rapporti e 
interessi comuni con Isis)...? 


R: Gli stati dell’area mediorientale che 
maggiormente aspirano ad assumere 
ruoli di potenze- guida dell’area sono 
da sempre la Turchia, la monarchia 
Saudita e l'Iran. Storicamente l'Arabia 
Saudita ha avuto nell’identità religio- 


sa sunnita un suo collante e punto di 


forza; più recentemente anche la Tur- 
chia, portata da Erdogan lontano dal 
laicismo kemalista, sfrutta l’identità 
religiosa sunnita come un mezzo di 
rafforzamento dell’idea di nazione, in 
chiave sciovinista. La contrapposizio- 
ne con la potenza sciita, l'Iran, per la 
quale egualmente la religione è stru- 
mento di rafforzamento identitario e 
di potere, diventa quasi inevitabile. Lo 
scontro oggi si è concentrato in Siria, 
dove la presenza sciita, spesso allea- 
ta con la corrente alewita della quale 
fa parte il clan di Assad, è da sempre 
forte. L’Isis rappresenta sul campo 
l'alternativa sunnita, nella forma più 
estrema. Le due fazioni raccolgono 
simpatie ed appoggi dalle potenze 
confratelle”, interessate, ovviamente 
a mettere le mani, anche se per mezzo 
dei loro alleati, sulle risorse petrolife- 
re e idriche siriane. In realtà il richia- 
mo religioso serve solo a mascherare 
interessi economico-politici dei vari 
gruppi di potere. A fare le spese di 
queste politiche è la popolazione si- 
riana, sottoposta a immani sofferenze 
che causano l’esodo di milioni di don- 
ne e uomini,con le conseguenze ben 
note anche in Europa 


D: Recentemente la Turchia ha bom- 
bardato un villaggio curdo, Sharani- 
sh, abitato anche da cristiani (caldei 
e assiri), un episodio su cui è interve- 
nuta duramente anche la stampa va- 
ticana. Papa Francesco finora è mai 
intervenuto esplicitamente in merito 
all’ oppressione subita dai curdi (an- 
che come riconoscenza per i tanti cri- 
stiani, salvati e siii proprio dai 
curdi)? 
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continua da pag. 1 
Il crollo delle banche 


attraverso cui la Banca Centrale Euro- 
pea finanzia il sistema bancario. 

Le nuove normative sulle banche, fra 
l’altro, spingono le banche ad accu- 
mulare titoli di stato dichiarati senza 
rischi (risk-free) dalle autorità euro- 
pee, autorità europee che dimostrano 
una lampante sfacciataggine, a fronte 
delle conseguenze della crisi del debi- 
to pubblico. 


Appare qui chiaramente che il credito 
permette al singolo capitalista o a co- 
lui che tenuto in conto di capitalista, 
di disporre completamente, entro cer- 
ti limiti, del capitale e della proprietà 
altrui, e per conseguenza del lavoro 
altrui. 

Tutte le misure, tutte le spiegazioni 
ancora pi o meno accettate all’interno 
del modo di produzione capitalistico, 
qui scompaiono. Ciò che il sistema 
finanziario rischia nelle sue specu- 
lazioni non è proprietà sua ma della 
società. 

La frase fatta che fa derivare il capita- 
le dal risparmio viene smentita, per- 
chè ciò che lo speculatore pretende è 
proprio che altri risparmino per lui. Il 
lusso di cui i capitalisti non possono 
fare a meno, perchè ora diventa an- 
ch’esso un mezzo per ottenere credito, 
fa a pugni con l’altra frase fatta, che 
fa derivare il capitale dalla rinuncia. 
Il successo e l’insuccesso portano qui 
egualmente all’accentramento dei ca- 
pitali e quindi alla espropriazione sul- 
la scala più vasta. 


L’espropriazione si estende qui dai 
produttori diretti ai piccoli rispar- 
| miatori e agli stessi capitalisti piccoli 
e medi. Tale espropriazione costitui- 
sce il punto di partenza del modo di 
produzione capitalistico, e allo stes- 
so tempo il suo scopo, che, in ultima 
analisi, è quello di espropriare i singo- 
li individui dei mezzi di produzione, 
che con lo sviluppo della produzione 
sociale cessano di essere mezzi della 
produzione privata e prodotti della 
produzione privata, e che possono 


| essere ancora soltanto mezzi di pro- 


duzione nelle mani dei produttori as- 
sociati, quindi loro proprietà sociale, 
così come sono loro prodotto sociale. 
Ma nel sistema capitalistico questa 


espropriazione riveste l’aspetto oppo- 


‘sto, sì presenta come appropriazione 


della proprietà sociale da parte di po- 
chi individui, e il credito attribuisce a 
questi pochi sempre più il carattere di 
puri e semplici cavalieri di ventura. 


Il fallimento del sistema bancario eu- 
ropeo è innanzi tutto il fallimento dei 
governi nazionali e dell’Unione Eu- 
ropea. Centinaia di miliardi di euro 


si sono volatilizzati, miliardi pagati 


da tutti i contribuenti europei, senza 
alcun risultato: l’azione dei governi 
non ha modificato nè il modo di ope- 
rare dell’aristocrazia finanziaria, nè la 
situazione di un sistema produttivo 
incapace di soddisfare i bisogni delle 
grandi masse, orientato al profitto in- 
dividuale e alla concorrenza. 


Gli unici risultati sono stati la distru- 
zione del sistema di garanzie, dalle 
pensioni ai diritti, dal reddito alla sa- 
nità, che hanno finora tutelato gli stra- 
ti più deboli e la classe operaia. Oggi 
in Europa, grazie alla politica dei go- 
verni europei, fa poca differenza, per 
il reddito di uno sfruttato, lavorare o 
meno: la miseria cambia di poco. No- 
nostante questo, nonostante i sacrifici 
fatti dalla classe operaia, nonostante 
lo smantellamento degli apparati pub- 
blici di protezione sociale, nonostante 
la disoccupazione e la miseria dilagan- 
ti, la crisi dell'economia capitalistica è 
lungi da arrivare ad una conclusione, 
ma si sta avvitando su se stessa. 

Come in una cerimonia vudù, ban- 
che e governi si scambiano i ruoli di 
zombie e Baron Samedi, cercando di 


illudere i loro fedeli che la cerimonia 


si concluderà positivamente. 


In realtà sistema finanziario e governo 
sono come le religioni, valgono se la 
gente ci crede. Certo, loro hanno a di- 
sposizione polizia e carabinieri, stato 
di emergenza e militarizzazione della 
società per rafforzare la credulità del 
pubblico; ma le illusioni non posso- 
no nascondere il fallimento mondiale 
della politica statale, un cadavere che 
ammorba tutta la terra. 
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R: L'odio fascista delle bande ar- 
mate dell’Isis si è scatenato contro 
tutti coloro che chiedono libertà 
e democrazia, siano essi cristiani, 
mussulmani, ezidi, assiri o di qua- 
lunque altra religione, fede o credo 


politico. Per il movimento curdo è 


un principio fondamentale difen- 
dere chiunque sia vittima di questa 
oppressione. Anche le politiche di 
aggressione del governo turco non 
risparmiano nessuno e per repri- 
mere chi lotta per la democrazia e 
la libertà l’esercito turco non esita 
a bombardare senza distinzione 
popolazioni civili. Abbiamo apprez- 
zato l'autorevole voce del Papa ogni 
volta che si è espressa a favore della 
pace, della libertà e della giustizia 
e crediamo che sarebbe molto im- 
portante, per l'opinione pubblica 
internazionale, una sua parola di 
condanna degli atti di aggressione 
contro la popolazione civile, di qua- 
lunque credo e religione, posti in 
essere dal governo turco. 


D: Come valutate la solidarietà 
internazionale tra Italia e Kurdi- 


stan? 


R: In Italia la solidarietà con il no- 
stro movimento è stata sempre par- 
ticolarmente attiva. Lo dimostrano 
le iniziative delle tante realtà asso- 
ciative, culturali e anche istituzio- 
nali che si sono sviluppate in tutto 
il territorio nazionale. In ogni città 
si sono costituiti comitati di solida- 
rietà e nodi territoriali della Rete 
Italiana di Solidarietà con il Popolo 
Curdo. Molte amministrazioni loca- 
li hanno stretto patti di solidarietà 
con l’amministrazione autonoma 
del Rojava. Le recenti iniziative di 
concedere la cittadinanza onoraria 
al Presidente Ocalan da parte di 
grandi città come Palermo e Napoli 
ne sono una concreta prova. Anche 
a livello accademico si sono svolte 
e sono in preparazione importan- 
ti iniziative di approfondimento e 
divulgazione del sistema del confe- 
deralismo democratico come nuovo 
modello per una vita libera e demo- 
cratica, così come molte organizza- 
zioni di donne e femministe si sono 
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avvicinate al tema della jineologia. La 
solidarietà internazionale è uno stru- 
mento di grande importanza e straor- 
dinario valore, perché agisce dal basso 
verso l’alto e porta la voce del nostro 
movimento dal livello locale fino alle 
istituzioni. Sosteniamo tutti i tipi di 
iniziativa tesi a realizzare una vita al- 
ternativa e riponiamo grandi speranze 
in tutti e tutte coloro che le costruisco- 
no attivamente. 


“..siamo consapevoli della no- 
stra forza e proseguiremo sulla 
strada che abbiamo tracciato...” 


D: E riguardo al negoziato interna- 
zionale per una soluzione politica del 
conflitto in atto in Siria? 


Qualora effettivamente non vi parte- 


cipassero, quale sarebbe la posizione 
dei curdi (o delle diverse organizza- 
zioni curde) di fronte all’esito dei ne- 
goziati?. 


R: Queste domande possono essere 
considerate unitariamente. Abbiamo 
valutato, e continuiamo a valutare 
come positivo l'avvio del negoziato 
internazionale. Tuttavia, la decisione 


di tutti gli attori di accettare il diktat 


turco di escludere dal tavolo il PYD, 
il partito più rappresentativo dei cur- 
di di Siria e le forze di autodifesa del 
Rojava, ovvero le forze che non solo 
hanno un ruolo fondamentale nella ri- 


voluzione in atto nel Rojava, ma anche 


nella lotta all’Isis, renderà il negozia- 
to debole e privo di reale efficacia. È 
irrealistico infatti pensare ad una so- 
luzione di pace e di democrazia per la 
Siria senza tener conto dell esperienza 
di autogoverno del Confederalismo 
Democratico e del valore che esso ha 
per sconfiggere definitivamente le 
bande fasciste. Noi crediamo che di 
questo, inevitabilmente, tutti gli attori 


del negoziato si renderanno conto. Per 


quanto ci riguarda, siamo consapevo- 
li della nostra forza e proseguiremo 
sulla strada che abbiamo tracciato. 
Pensiamo che la determinazione del 
nostro popolo e di tutti coloro che con 
noi stanno scrivendo questa straordi- 
naria pagina di storia farà prevalere 
la ragionevolezza ed il buon senso in 
coloro che siedono al tavolo del nego- 
ziato, rendendo tutti consapevoli che 
nel futuro della Siria, come di tutto il 
Medio oriente, non vi può essere vera 
soluzione senza i curdi. 


D: Ho visto recentemente i libri bio- 
. grafici della vostra compagna Sakine 


Cansiz assassinata in rue La Fayette 
a Parigi nel gennaio 2013. Potreste 
dirci perché la sua vita rappresenta 
una testimonianza esemplare della 
lotta di liberazione del popolo curdo 


: (e delle donne curde in particolare)? 


R: La nostra lotta di liberazione, come 
popolo, ma crediamo sia un principio 
valido per l’intera umanità, è fondata 
sull’idea che la parità di genere ed il 
protagonismo delle donne costituisco- 
no un elemento imprescindibile per 
una società libera ed equa. Maschili- 
smo, sessismo e patriarcato sono tra 
i peggiori ostacoli alla costruzione di 
rapporti liberi e fraterni tra le perso- 
ne, sono tra le cose peggiori che lo svi- 
luppo delle società classiste ha lascia- 
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to in eredità all'intera umanità. Per 
questa ragione nel nostro movimento 
le donne hanno un ruolo fondamen- 
tale, non c'è carica politica, ammini- 
strativa o di autodifesa che non veda 
la compresenza di un uomo e di una 
donna, e le donne hanno inoltre le 
loro organizzazioni civili, e di autodi- 
fesa. Con la loro determinazione e la 
loro consapevolezza, le donne hanno 
dato alla rivoluzione e all'autonomia 
‘democratica una energia e una stra- 
ordinaria modernità che spinge anche 
gli uomini a diventare più consapevoli 
e liberi. La compagna Sakine, per noi 
Sara, con la sua storia, la sua lotta e 
il suo martirio rappresenta un para- 
digma per i nostri principi: forza e 
determinazione, ma anche umanità e 
amore per la vita sono il patrimonio 
di ogni donna curda che decide di non 
essere più schiava, serva, sfruttata, 
oppressa. Ogni donna curda diventa, 
nella lotta, Sara. 


D. Ultima domanda: ho letto che 
“i curdi hanno per amici soltanto 
le montagne”. Come si configura- 
no, nella cultura, nella tradizione, 
nell'immaginario, nelle leggende... e 
ovviamente nella Resistenza le Mon- 
tagne per il popolo curdo? 


R: Per decenni, la politica turca 
dell’assimilazione negava la stessa 
esistenza di un’etnia curda. Noi era- 
vamo chiamati, non senza disprezzo, 


“Turchi di Montagna”. Le forze della 


reazione pensavano così di umiliar- 
ci, ignorando che la nostra fierezza 
deriva anche dall’essere così legati ai 
nostri monti. Essi hanno rappresen- 
tato, per secoli, un rifugio contro chi 
voleva annientarci o sottometterci: 
dai sumeri, ai romani, dagli arabi agli 
ottomani. E’ su quelle montagne che 


. è rimasto vivo il fuoco della libertà, 


quello acceso dal fabbro Kawa per an- 
nunciare l'uccisione del tiranno babi- 
lonese Zuhak. Tutti i perseguitati del 
tiranno erano fuggiti sulle montagne 
per nascondersi; vedendo quel fuo- 
co capirono che la tirannia era stata 
sconfitta e su ogni montagna furono 
accesi i fuochi della libertà. Da quel- 
le stesse montagne oggi viene oggi un 
identico segnale. Viviamo e lottiamo 
per vederlo accogliere e diffondere in 
ogni parte del mondo. 


Alle domande che ci sono state poste 
vorremmo aggiungere una sola rifles-. 
sione. La nostra lotta ha un ispirato- 
re e una riferimento: è il pensiero del 
Presidente Ocalan. La sua prigionia, 
che dura ormai da 17 anni, in condi- 
zioni di vera e propria disumanità, 
simboleggia l’oppressione e il dolore 
di un intero popolo. Non crediamo ci 
possa mai essere una vero processo di 
democrazia e di giustizia nel Medio 
Oriente fino a quando il Presiden- 
te Ocalan sarà imprigionato. Questa 
deve essere una consapevolezza che 


l'Europa, e gli Stati uniti devono ac- 


quisire, altrimenti tutti i loro sforzi, in 
Siria, come in Iraq, ma anche la stessa 
speranza di avviare la Turchia su una 
strada di vera democrazia, saranno 
vani. | 
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